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Impeto di sentimento, fiamma d’entusiasmo propagatasi in breve 
per tutta Italia, fece sorgere dieci anni or sono le nostre Università 
Popolari, come germogli che spuntano in primavera rapidamente 
al nuovo sole. 

Ed era il sole nuovo delle libertà civili riconquistate, assicurate 
definitivamente contro ogni bieca minaccia che destava l'impulso fe- 
condo e comunicativo. 

Nè l’appello lanciato trovò eco e consenso unicamente fra quanti 
avevano combattuto per la vittoria del popolo; ad esso risposero 
omini dei più vari partiti. 

In tutti una visione: fornire alle classi popolari più larga istrt- 
zione, aprir loro i segreti della scienza che emancipa e indirizza nella 
vita, che nel mondo moderno è la forza; schiwder le fonti dell’arte, 
che dà le gioie più alte e purificatrici. Era in tutti la persuasione, che 
invano si fossero consolidati diritti politici, aperte le vie al progres- 
sivo miglioramento materiale, economico delle classi diseredate, se 
queste di pari passo non avessero potuto almeno saggiare quello che 
Enrico Butti chiamava allora, in una sta geniale conferenza di pro- 
paganda, «il pane dell'anima »; se non si fossero moltiplicati i mezzi 
per la loro elevazione intellettuale e morale. 

Così, fra i dubbi degl’immancabili scettici e la fervida attesa di 
accorrenti in folla, le Università Popolari si apersero e si moltipli- 
carono per tutta Italia. 3 

lo credo sia stato buono e fausto che alla soglia della vita accom- 
pagnasse questa nostra di Milano un poeta. Ala di poesia che innalza, 
ala di poesia, tanto più forte e sacra perchè celebrante in Garibaldi il 
genio tutelare del popolo nostro, era ben necessario per uscire dal 
bozzolo, per affermare la bellezza dell'idea. Guai se il freddo ragio- 
nare avesse fin d’allora presentato alla mente tutte le difficoltà di rag- 
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giungere l’intento. Nè la nostra, nè altre istituzioni consimili avreb- 
bero avuto principio. 

Vero è che ben presto la realtà, con dente freddo e inesorabile 
intaccò l’ideale alla base e delle nuove istituzioni il maggior numero 
intristì, disseccò, non altrimentl che i famosi virgulti piantati fra i 
canti dalle schiere di bimbi nei lucidi mattini delle feste scolastiche de- 
gli alberi. Poche soltanto delle sorte Università Popolari riuscirono 
a conservare vigore di vita, a tracciare la propria strada attraverso gli 
ostacoli d'ogni genere e nonostante la sfiducia succeduta con altret- 
tanta rapidità all’entusiasmo e alla fede eccessiva. 

Fortunatamente questa di Milano, dopo la prova decennale, può 
ora affacciarsi al nuovo periodo di vita serena e fidente, sia che guardi 
al passato e all’opera compiuta, sia che guardi all’avvenire e all'opera 
che le resta da compiere. Perchè — se abbiamo chiara coscienza delle 
difficoltà che essa ha da vincere ancora, dei problemi vitali che ancora 
ha da sciogliere, prima di poter dire: lo scopo è raggiunto — sentia- 
mo però ch’è fausto e buono l’auspicio passaggio dall'infanzia ad età 
forte e matura. Fausto e buono è l’anspicio per la presenza a questa 
cerimonia di tanti illusri rappresentanti della scienza e della vita cit- 
tadina e nazionale; sopra tutto per la presenza e la parola incoratrice 
di due womini, il cui nome è indissolubilmente legato alla storia della 
istruzione e della educazione del popolo Italiano. 

Ma la nostro cerimonia non vuole essere un'occasione di pom- 
pa vana, di sonante richiamo a persone o alla nostra istituzione in 
sè e per sè. Lo scopo che ci mosse, invitandovi a festeggiare il com- 
pimento del suo decennio di vita, è quello di portare ancora una volta 
la vostra attenzione sul problema più generale e più importante, che 
riguarda l’essenza stessa e gli scopi delle Università Popolari. Sicchè 
non vi dolga s’io mi fermo, per quanto in breve, a parlarne. 

Noto è che l’idea di tali istituzioni non fu accolta tra noi, se non 
già quando all’estero era attuata presso parecchie nazioni. 

Cominciate in Inghilterra, forse fin da 50 anni addietro, poi nelle 
colonie inglesi e in America col titolo di University Extension, si 
svilupparono pure mirabilmente in seno a quelle nazioni Scandinave, 
che nei sentimenti e nelle opere civili sono da tempo maestre alle al- 
tre, mal credute più grandi solo perchè più forti di numero e d’armi. 
Passate quindi anche in Austria e in Ungheria, nella Svizzera, nel 
Belgio e in Germania vi trovarono terreno, dove più dove meno pro- 
pizio, ma vitale. Fu in Francia però, negli anni 1899 e 1900 che, ad 
iniziativa di Deherme, già semplice operaio tipografo, esse presero col 
nome di Università Popolari lo slancio e il carattere d’apostolato ci- 
vile, che tosto doveva propagarsi tra noi. 

Or varia da nazione a nazione, da luogo a luogo l'origine, vario 
l'ordinamento e il modo di sussistenza, varî i programmi e i metodi 
didattici, vario il pubblico e il personale insegnante, codeste Istituzioni 
‘hanno tutte comune il concetto fondamentale. di volgarizzare e diflon- 
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dere l’istruzione scientifica e una più alta coltura. Ma due tipi si pos 
sono distinguere nel loro indirizzo e nei loro scopi speciali. 

Tn Inghilterra — dove l'istruzione miversitaria, per secoli concen- 
trata nelle due classiche città degli studi, Oxford e Cambridge, vero 
privilegio delle classi più ricche, mon è pur ora facilmente accessibile 
alla gran massa del pubblico — la University Extension rappresentò 
veramente un accostamento, la partecipazione a più larghi strati so- 
ciali della coltura superiore e scientifica. Insegnanti e studenti univer- 
sitari portarono il frutto dei loro studi in mezzo al pubblico che non 
poteva frequentare i corsi dei grandi Atenei, a un pubblico dal quale 
mon erano esclusi ancfie operai autentici, ma che in massima era for- 
mato di appartenenti a classi sociali più elevate. L'opera della esten- 
sione tmiversitaria inglese fu principalmente opera di volgarizzazione 
della scienza per la scienza; e il successo che ottenne fu tanto mag- 
ore, per la felice tradizione, vanto di quel gran popolo, di trovarvi 
scienziati che alla più profonda dottrina accoppiano le qualità di espo- 
sitori semplici, chiari, vivaci. Quanti di loro hanno perciò acquistato 
fama mondiale! 

La Francia invece, pur gareggiando anch'essa per il primato nel- 
la volgarizzazione delle scienze con nomi che sono fra i più cari e 
noti ai giovani lettori dî tutto il mondo, ha voluto dare alle sue Uni- 
versità Popolari um carattere decisamente più democratico e uno 
scopo di ardente propaganda per la educazione ed elevazione civile 
delle classi lavoratrici. Lo scopo etico, e diciamo pure da un certo 
punto di vista anclic politico, sovrastò generalmente quello pura- 
mente istruttivo e scientifico. 

Fra noi, come ho detto, è appunto il tipo francese, che trovò i 
sùbiti fautori e imitatori. 

Senonchè le prime esperienze costrinsero ben presto a medi 
tare. E un contrasto vivo di tendenze e d'idee si manifestò sullo 
stesso modo di concepire gli scopi e la ragion di vita delle Università 
Popolari. 

Certo le constatazioni della realtà non furono fin da principio 
liete. y 

Non soltanto apparvero assai più gravi delle prevedute nei mo- 
menti d’entusiasmo, le difficolià di organizzare i programmi, di tro- 
vare insegnanti e conferenzieri volonterosi e adatti, di sopperire alle 
spese; ma le stesse classi operaie, alle quali l’appello era principal- 
mente rivolto perchè profittassero delle nuove istituzioni, o non ri- 
sposero o scarsamente accorsero e ben presto si mostrarono già stan- 
che e disinteressate. 

Di chi la colpa? Facile è lanciarla sugli uni o sugli altri. Ma in 
realtà il problema, anzi i problemi, che il giudizio involge, sono com- 
plessi e difficili. 

Ne trattò un primo convegno tenuto qui a Milano nel 1903, ne 
traîtarono poi altri successivi, fino all'ultimo delle Università Popo- 
lari di Lombardia convocato ancora qui a Milano nel gennaio pas- 
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tato. Ma è d'uopo dire che il contrasto d'idee e di tendenze non ap- 
parve nelle discussioni attenuato, e la soluzione pratica delle diffi- 
coltà, specialmente d’ordine materiale, non si è delineata ancora in 
forma concreta. 

Con tutto ciò è confortante vedere che il buon moto non s’ar- 
resta, anzi va estendendosi e intensificandosi, a poco a poco, con pro- 
cedere tranquillo, che può contrastare coi primi entusiasmi, ma offre 
tanto maggior garanzia di perduranza e di salda vitalità. 

Le Università Popolari Italiane — si chiamino con tal nome e con 
quello di Società Pro Coltura — superano attualmente di poco il 
‘mezzo centinaio. 

Non sono molte, tenuto conto della estensione del nostro paese 
e dei bisogni del nostro popolo; tenuto conto che il maggior nume- 
ro di esse esplicano ima vita forzatamente scarsa e intermittente. Ma 
da queste piante rimaste în piedi, talune vigoreggianti, come quelle 
delle maggiori città, Bologna, Venezia, Firenze, Roma, Genova, To- 
rino e d'altre città meno importanti per popolazione, non per ener- 
gica volontà di bene, Como, Novara, Alessandria, Parma, Modena, 
Udine, Vicenza cd altre, deve partir la semente e il polline che molti- 
plichi e fecondi queste propaggini di civiltà, finchè abbraccino come 
una rete tutto il nostro paese, si estendano ai campi vergini e agli stra- 
ti sociali che ne sono più bisognosi. Ma prima è necessario che certe 
idee ancora vaghe e confuse si precisino, certe prevenzioni si distrug- 
gano, certi problemi si risolvano, certe difficoltà si affrontino ardi- 
tamente. 

Innanzi a tutte la questione dei concetti e dei criteri informatori 
dell’opera delle Università Popolari. 

Non entrerò nei particolari, anche perchè non sembri ch'io ap- 
profitti del posto privilegiato, nel quale mi trovo, per sostenere idee 
mie proprie. Ma obbiettivamente, e ne termini più succinti, dirò quel 
che appare più conforme all'esperienza sinora fatta, 

E certo che il tipo delle Università Popolari non può essere per 
ogni località uguale e uniforme; deve adattarsi alle condizioni locali. 

E questa grande varietà d’adattamento uno dei loro caratteri più 
preziosi. Non si può dunque affermare che in certi luoghi esse non 
possano dar vita anche a vere scuole regolarmente organizzate a scopi 
speciali, a corsi di semplice istruzione sia pur tecnica, professionale, 
utilitaria delle più varie specie; ma in linea generale dobbiamo, io 
credo, senz'altro affermare nettamente che le Università Popolari 
non vogliono, non possono sostituire le vere scuole ordinate a par- 
ticolari intenti, disciplinate da morme fisse, con programmi determi- 
nati ed obbligo d'assidua frequenza e d’esami, che portino al conse- 
guimento di diplomi. Dovunque s'è tentato di far servire a ciò le 
Università Popolari i risultati sono stati pietosi. 

Deve essere loro invece riservata e riconosciuta un’altra fun 
zione non meno importante, non meno utile, si può dire anche più 
alta. Devono le Università Popolari non mostrarsi del tutto indegne, 
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sotto certi riguardi, del titolo che hanno assunto, traendolo dai veri 
Istituti di studi scientifici e superiori: soltanto il loro scopo ha da 
essere di vera volgarizzazione della scienza — in ciò avvicinandosi 
al tipo della Estensione universitaria inglese — consociato coll’intento 
etico, educativo, ch'è nel tipo francese. Tale almeno è il concetto, che 
io ritefgo razionale e fecondo, schiettamente affermato fin da prin- 
cipio nella stessa impresa della nostra Università Popolare di Milano; 
tale il concetto che le servì di guida nell’esplicazione dell’opera pro- 
pria, pur avendolo dovuto adattare di volta in volta alle particolari 
circostanze, ai risultati dell’esperienza, agli ostacoli opposti dalla 
realtà. 

Ma per quanto riguarda la nostra Istituzione, è necessario ch'io 
dica più particolarmente quali altri, principi le furono criteri ispiratori. 

Innanzi tutto non volle essere nè una chiesa, nè una setta. Alla 
maggioranza di coloro che furono sinora alla testa della nostra Uni- 
versità Popolare, come consiglieri o come segretari, due fari parvero 
dover illuminare la via: uno, che rappresenta la maggiore delle con- 
quiste della civiltà moderna, la libertà del pensiero; l’altro, che nes- 
suno può dire: Io solo possiedo la verità. Perciò nessun tema d’im- 
portanza scientifica od etica, nessun soggetto capace di destare no- 
bili ed utili vibrazioni nella mente e nelle coscienze fm escluso @ 
priori dai nostri programmi; a nessuno studioso e pensatore le aule 
nostre furono chiuse, a qualunque partito appartenesse, qualunque 
abito vestisse. Dal cozzo delle idee si sprigiona la luce, come nel 
diamante, che brilla sotto l'urto delle stesse sue scheggi: 

Mirando poi a presentare, sia pure per semplici riflessi, a rapidi 
scorci, la visione di tutta la vita intellettuale moderna, il mondo ster- 
minato delle scienze e della coltura, noi non credemmo di dover re- 
stringere gl’insegnamenti a rami particolari di stwdî, ad esempio alle 
sole scienze positive e reali, meno ancora alla semplice istruzione 
pratica e tecnica, di carattere quasi utilitario, alla quale del resto in 
questa Milano fortunata provvedono tanti altri Enti, dal Comune alla 
Società d’incoraggiamento d’arti e mestieri, all'Umanitaria, dalle 
cento braccia benefiche, colle molteplici scuole speciali. Dalle scien: 
ze della natura, dalla fisica e dall'astronomia, dalle scienze mediche, 
sopratutto dall'igiene fino alle discipline prettamente filosofiche, a 
quelle giuridiche ed economiche alle sociali e politiche, con larghis- 
sima parte alla storia, alle lettere, alle arti, ogni grande faccia di 
questo tutto che, nonostante i multiformi aspetti, è il mondo della 
‘mente, dell'attività, degli affetti, della coscienza dell'umanità moderna, 
ha trovato chi, almeno per una volta, l’illuminasse nelle aule nostre, 
sia nella sede centrale, sia nelle suburbane gratuite. 

Certo, dovendo tener conto che il nostro non è nè pitò essere un 
pubblico omogeneo, nè per condizione sociale, nè per preparazione in- 
tellettuale, che i nostri corsi non possono essere nè abbastanza lun- 
ghi, nè numerosi, lo sviluppo dato a ciascuna materia, a ciascun ar- 
gomento non potè essere mai completo. Ma erra chi giudica che an- 
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che così l’azione esercitata dalle Università Popolari non sia alta- 
mente benefica, istruttiva ed educativa. Se essa non può fornire la 
compiuta istruzione in nessun ramo del sapere, se non può arrivare 
all'analisi, può ottenere indiscutibile efficacia con quelle sintesi, con 
quegli sguardi d'insieme, che sono ‘anzi tanto più utili e necessari 
a tutti, non alle sole classi men culte, quanto più le necessità della 
scienza moderna costringono ogni studioso a specializzarsi in un 
campo ristretto e a rimanere presso che ignaro di quel che si miete 
anche în campi vicini. 

Altamente benefica ed efficace per l'istruzione e l'educazione deve 
dirsi l’opera delle Università popolari, sol che possa gettare nella mente 
e nell'anima degli ascoltatori anche semplici germi di idee, di cogni- 
zioni, di sentimenti, Se bastano pochi batteri, come ci rivela ormai la 
biologia, indagatrice di portentosi misteri, a trasformare la materia 
vivente nella quale essi si moltiplicano e agiscono, possono pur ba- 
stare pochi germi intellettuali ad operare, come fermenti, la trasfor- 
mazione delle menti e delle coscienze, a dischiudere i più inattesi mon- 
di di pensieri, di propositi, di desideri. 

Questa è veramente la grande missione e la funzione scientifica 
ed etica delle Università Popolari. Azione tanto più preziosa c reale 
quanto più agisce in modo inconsapevole e meno è riconosciuta uffi- 
cialmente; tanto più attiva quanto più esse restino libere e varie, 
senza pastoie di precisi programmi fissi, attraendo colla stessa libertà 
e varietà, per un senso di curiosità superiore, per il fascino, che a poco 
a poco diventa bisogno prepotente, della scienza per la scienza, del- 
l’arte per l’arte, senza scopo utilitario. 

Or se voi, Signori, dividete con me tale persuasione, dovete de- 
siderare e ciascuno nell'ambito proprio adoperarvi perchè la Isti- 
ttzione si consolidi, corregga le proprie deficienze e si estenda. 

Le difficoltà contro le quali si trovano in lotta coloro che stanno 
alla testa di una Università popolare vengono dal pubblico, dal per- 
sonale insegnante dalla mancanza di mezzi finanziari adeguati. 

Il pubblico eterogeneo e mobile, spesso, diciamo pure, capriccio- 
so, ha esigenze speciali che non sempre è agevole intuire, nonchè 
soddisfare. 

I nostri insegnanti devono riunire in sè qualità ugualmente spe- 
ciali di dottrina e di perizia nell’arte d’esporre, d’adattamento psico- 
logico ai bisogni del momento e degli uditori, quali non si richiedono 
nelle scuole regolari. 

Necessario è poi un materiale didattico copioso, provato e scelto 
con grande giudizio per esperimenti, dimostrazioni, proiezioni lu 
‘minose. 

Si può dire che Je nostre conferenze e lezioni devono presentare il 
difficile connubio della sostanza e serietà scientifica senza che ingeneri 
stanchezza e noia, colle attrattive d'un divertimento senza che diventi 
spettacolo, col calore d’ima adumanza di propaganda senza che diventi 
comizio. 
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E naturale adunque che gl'insegnanti per le Università Popolari 
non si possano facilmente trovare, nè s'improvvisino; che le deficien- 
re del materiale didattico non si colmino d’um tratto c senza forti 
dispendi. 

Utile perciò sarebbe, che dei docenti rivelatisi alla prova più adatti 
si potesse formare quasi un corpo insegnante avente una certa stabi 
lità e pronto a prestare l’opera sua ogni qual volta occorra, a recarsi 
di città in città fin ne’ luoghi reconditi della campagna. Utile del pari 
qina raccolta di materiale didattico trasportabile dovunque abbisogn: 

La Federazione delle Biblioteche Popolari con indefessa alacrità 
va già penetrando nei più vmili borghi coi suoi primi piccoli tesori di 
libri, vivai destinati a diventare giardini, bacheche di stimoli spiri- 
tuali destinati a provocare quella sete iniziale, che può diventare ine 
stinguibile. 

Le Università Popolari, naturali alleate e cooperatrici, indis- 
solubilmente consorti delle Biblioteche popolari, devono anche saperi 
e poterne imitare l'esempio. 

Ma ecco la necessità di più sicuri proventi. Presso altre nazioni la 























privata iniziativa può far sorgere e prosperare imprese grandiose per 
e condizioni varie che si possono 





il pubblico bene, In Ttalia, per caus: 
lamentare, ma non mutare in breve corso di anni, il contributo privato 
per opere, soprattutto continmative, di pubblica utilità, ha limiti molto 
ristretti. Queste non possono vivere e svilupparsi senza larghi aiuti 
di Enti pubblici. 

Per la nostra Istituzione a Milano non ci sono mancati. T1 Co- 
mune, lUmanitaria, la Cassa di Risparmio, Ta Camera di Comarercio, 
la Deputazione Provinciale, la Banca Popolare, il Monte di Pietà, 
il Contitato di Porta Genova — ai quali tutti giunga în questa occa- 
sione rinnovata espressione della nostra più viva riconoscenza — 
integrando i proventi sociali, ci hanno posto in grado d'intensificare 
sempre più in città la nostra opera, colla sede centrale e con le sedi 
suburbane gratuite 

Ma attuare una più larga idea di organizzazione e cooperazione 
dei nuclei territoriali o nazionali di propaganda e diffusione della col- 
tura, così da trarne intera efficacia e poterla estendere a tutti coloro 
cui può essere benefica, non è possibile se anche lo Stato non soc- 
corra 

Fino ad oggi lo Stato, del movimento delle Università Popolari 
moti ha mostrato versi quasi accorto. Ma ora che una legge ardi- 
tamente, genialmente comprensiva ed organica, l'altro ieri appunto 
alfine approvata, sta per darc un impulso nuovo e magnifico all’istra- 
zione ed educazione del popolo; e mentre alla quasi tatalità del popolo 
un'altra legge intende affidare i destini della nazione coll’allargato 
diritto di voto, anche per le Università Popolari non può non avere 
principio un’èra nuova. Senza distruggerne la provvida autonomia, 
lo Stato deve aiutare quelia che Voi, Ministro Credaro, avete defi- 
nito «meravigliosa forma d’integramento della coltura 
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Signorì, mi resterebbe la parte più doverosa e più cara del còm- 
pito mio: quella di ricordare con animo grato coloro che la nostra 
Università Popolare sorressero coll’aiuto e il consiglio, e coloro che 
le permisero di sviluppare i programmi, nel modo splendido che può 
vantare, colla loro opera d’insegnanti è conferenzieri. 

Ma già troppo il mio dire ha oltrepassato Îl tempo che m'ero ser- 
Dato, i limiti promessi — v'assicuro senz’ombea di tentato inganno 
— nello stesso invito a questa cerimonia. 

D'altra parte un elenco di nuda nomina riuscirebbe o troppo 
lungo e tedioso o ingiusto verso tanti nostri benemeriti, anche se 
più modesti cooperatori. 

Non posso tuttavia non ripresentare alla vostra memoria e alla 
vostra gratitudine Osvaldo Gnocchi Viani e Alessandrina Ravizza, 

gemelle nel fervore per ogni idea generosa, da cui partì il 
primo moto per la Istruzione a Milano, e il compianto Giulio Pisa, 
primo consigliere delegato che tanto la sostenne nel dificile inizio, e 
i segretari generali succedutisi, che furono e sono nella Istituzione 
non soltanto esecutori, ma vere menti direttive, da Antonio Graziadei, 
ad Augusto Osimo, al compianto Silva, a Savino Varazzani, 

Quanto agli insegnanti e conferenzieri che parlarono nelle nostre 
aule, basti dire che sono stati legione, folta e gloriosa legione, com- 
prendente i più bei nomi della scienza italiana, delle lettere, dell’arte, 
della stessa politica. 

Ed ora nuovo lustro ricevono gli aunali della nostra Tstituzione 
dai nomi di Luigi Credaro e di V. E. Orlando. Intervenendo a questa 
festa della nostra opera di coltura popolare Chi regge le sorti della 
Pubblica Istruzione e Chi già le ha rette con tanta fortuna; figlio 
dell’Alpi uno, della Sicilia luminosa l'altro, ma entrambi accoppianti 
alla potenza dell'ingegno tanta volontà di bene e tanta modernità 
d'idee, hanno voluto dimostrare che dopo cinquant'anni dall'unità 
territoriale, anche l’unità spirituale della nazione italiana, nello sforzo 
d’ascesa e più alta civiltà, è ormai felicemente compiut: 
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IMPRESSIONI DI CONFERENZIERI CELEBRI 
DELLE NOSTRE UNIVERSITÀ POPOLARI 


Nel magnifico Numero Unico, compilato dall'on. Savino Varezzani, in occs- 
gione del decimo anniversario della Università popolare milanese, si Jeggono le 
Interessantissime Impressioni dei più notevoli eratori che affrontarono !@ emo. 
zioni del gran pubblico delle Università popoari. 

Ne riproduciamo le più caratteristiche. 

1l pubblico dell'Università Popolare milanese non è una massa d'uomini — 
è un uomo, una persona viva, palpitante, vibrente all’unissono cell’oratore, sotto= 
lincante le più tenui pieghe del suo persiero, collaborante alla sua trama, echeg- 
gianle ai suoi scatti; une cretra superorgenica meravigliosa, ben degna di studio 
da parte dei naturalisti della sociologia. Prof. AcWiLLe Lora 

dell'Università di Torino. 
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